
Ora, tratteremo le caratteristiche al di là dei semplici segmenti: quel-
le con rilevanza sillabica, quantitativa, accentuale e intonativa.

Per i vocoidi intermedi, (™, ø), s'è detto al m 0.2; per le assimilazio-
ni e per i tassofoni consonantici, ugualmente, nei paragrafi rispettivi,
si sono esposte le caratteristiche rilevanti, comprese le maggiori peculia-
rità regionali.

Abbiamo già detto pure che, in italiano, i dittonghi sono bifonemati-
ci e che si formano esattamente accostando due fonemi/foni vocalici,
con le loro tipiche realizzazioni normali, senza nessuna modifica, in
particolare del secondo elemento, che resta sempre distinto, anche nel
caso di /ai, au/ (ai, au), contrariamente a quanto fanno molte lingue,
soprattutto germaniche (® i § 8.26-8 del MaF).

Tassofonica

È necessario –e utile– spendere alcune parole contro la dilagante
prassi, guidata da giornalisti e autori, nonché da editori poco ra‚na-
ti, di cedere alla pigrizia delle forme invariate, per quanto riguarda la
grafia di grammemi come la˚ una˚ della…, -re (degl'infiniti), come –e
ricordiamo la convenzione linguistica, che premette un asterisco (*) a
forme sconsigliabili, che denunciano un uso decisamente meno accura-
to– in: *la esattezza, *una opportunista, *della università, *voltare pagi-
na… per i più normali e, decisamente, più armoniosi: (&lezat'teq:qa, &u-
nop&poRtu'nis:ta, del&luni&veRsi'ta, &voltaR'pa:Gina) /lezat'teqqa, unoppor-
tu'nista, delluniversi'ta*, voltar'paGina/ l'esattezza, un'opportunista, del-
l'università, voltar pagina…
ÌÒ
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Infatti, l'italiano è veramente lingua nativa solo al Centro (dove i
dialetti locali presentano, sostanzialmente, la stessa struttura della lin-
gua italiana, solo con di‡erenze di registro); cioè in: Toscana, Umbria,
Marche e Lazio (pur con confini linguistici non esattamente coinciden-
ti con quelli amministrativi, bensì un poco meno estesi, per le quattro
regioni, ma soprattutto per le Marche, giacché anche l'intera provin-
cia di Pesaro e Urbino non rientra nel "Centro linguistico&).

Nel Centro, la caduta di grammemi desinenziali [-i˚ -e˚ -a˚ -o {in chia-
ro ordine fonico}), anche per sostantivi, aggettivi, congiunzioni, avver-
bi e verbi, è un fatto normale e naturale, come avviene in: ancor indie-
tro˚ sempr'avanti˚ er'andato˚ quant'altri mai˚ cinqu'anni˚ or'ott'e trenta
(o&Røttet'tren:ta), Dant'Alighieri˚ Â.

Nell'incontro di parole nella frase (se non ci sono motivi particola-
ri, come rilievo, o enfasi, che non possano proprio mancare, comunica-
tivamente, pena l'inespressività), la pronuncia neutra prevede l'elisio-
ne, cioè l'unificazione di due V uguali in una sola (oltre che la caduta
delle V finali degli articoli e di certi pronomi {contemplata dalla gramma-
tica, davanti a V̊ anche diverse}): (lat'te:za, &unat&tivi'ta, le&zeRcitaq'qjo:-
ni, aL&Lita'lja:ni, su&naRgo'men:to÷ la'mi:ka, u'nal:tRa, u'nal:tRo, lin'seN:No)
/lat'teza, unattivi'ta*, lezercitaq'qjoni, aLLita'ljani, sunargo'mento÷ la-
'mika, u'naltra, lin'seNNo/ l'attesa˚ un'attività˚ l'esercitazioni˚ agl'italia-
ni˚ s'un argomento÷ l'amica˚ un'altra˚ l'insegno ("li insegno&).

Se non si è influenzati dalla grafia senz'elisione, e se si è, allo stesso
tempo, esenti da abitudini foniche non-centrali, e non-neutre, si può
facilmente vedere che la pronuncia normale e‡ettiva non è, certamente,
qualcosa come: *(laat'te:za, &unaat&tivi'ta, le&ezeRcitaq'qjo:ni, &aLLi&ita'lja:-
ni, su&unaRgo'men:to÷ laa'mi:ka, &una'al:tRa, liin'seN:No), anche per grafie
come: le esercitazioni˚ agli italiani˚ su un argomento˚ li insegno.

Per questo motivo, è più consigliabile usare una scrittura che tenga
accuratamente conto di questi fenomeni, mostrando esplicitamente lo
stretto legame che c'è fra la pronuncia genuina e l'elisione grafica (indi-
cata coll'apostrofo; mentre, si definisce troncamento, se l'apostrofo non
c'è). E non è a‡atto un controesempio il caso di: (sa'peres 'kri:veR™) /sa-
'peres 'krivere/ sapere scrivere, senza scomparsa vocalica, giacché rientra
–perfettamente– sempre nella struttura dell'italiano genuino, di base
centrale, che tollera a stento cose come (sa'pers 'kri:veR™) /sa'pers 'krive-
re/ saper scrivere, preferendo, piuttosto: (&sapes'kri:v{eR}™) /sapes'krive{re}/
sapé scrive(re), che sono d'impiego locale/dialettale.
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Rientra, purtroppo, nelle cattive abitudini che, spesso, s'accompagna-
no a quanto abbiamo appena visto, in quanto di‡usa proprio dalla scuo-
la, quella d'un impiego (avvilentemente meccanico: senza il minimo
ragionamento, per un dannoso riflesso condizionato) della famigerata
"d eufonica& –che d'eufonico ha, però, solo il roboante nome– come
in: *ad Emilia, *ed anche, *od altro (per non parlare di: *ed educazio-
ne, *ad Adele, *od odore!).

Di nuovo, la parlata centrale, non rovinata dalla scuola e dal giorna-
lismo, spontaneamente e giustamente, presenta: (ae'mi:lja, e'a˙:ke, o-
'al:tRo) /ae'milja, e'anke, o'altro/ a Emilia, e anche, o altro˚ e pure: e educa-
zione, a Adele, o odore (per non aggiungere una vera "d cacofonica&, e
formare sequenze "/édédé/&).

La lingua neutra, preferisce, d'altra parte, casi come: (&ada˙'ko:na, e-
&deve'li:na, &odol'fat:to) /adan'kona, edeve'lina, odol'fatto/ ad Ancona˚ ed
Evelina˚ od olfatto. Però, ovviamente, si ha: (e'E:va, o'Ot:to) /e'Eva, o'Ot-
to/ e Eva˚ o otto, giacché le V̊ in questi casi, non sono a‡atto uguali (fo-
nicamente)!

Ovviamente sono diversi i casi di da e dei pronomi una (e pure uno)
seguìti da aggettivo, che non si devono mai elidere (o troncare, per
uno), giacché servono a mantenere l'importante distinzione con di e
con gli articoli: (dan'da:Re) /dan'dare/ d'andare è solo "di andare&, non
"da andare&; ugualmente, sono sostantivi (u&nita'ljana, &unan'ti:kø) /uni-
ta'ljana, unan'tiko/ un'italiana˚ un antico; diversi, quindi, da: (&una&ita'lja-
na, &unoan'ti:kø) /unaita'ljana, unoan'tiko/ una italiana˚ uno antico, co-
me in: ne cerco... (per esempio: canzone, mobile).

Un'ultima considerazione, legata sempre alla scrittura e alle malefat-
te della scuola, va ribadita per quanto riguarda l'assurda complicazio-
ne di voler istituire l'"eccezione alla regola&, per la quale il pronome
sé ha l'accento grafico, per distinguersi da se (congiunzione e anche allò-
tropo, o variante, di sé davanti ad altri pronomi deboli o davanti a ne):
(&sevveR'ra;i, &sela'ri:d™, &sene'va) /sevver'rai, sela'ride, sene'va*/ se verrai˚ se
la ride˚ se ne va˘

Non è a‡atto "chiaro& perché, una volta formulata la regola ortogra-
fica, per distinguere sé dagli altri se, ci si debba scervellare per escogita-
re l'"eccezione& a sé stesso˚ sé medesimo… che alcuni grammatici –e mol-
ti pedanti– vorrebbero farci scrivere *se stesso e *se medesimo, senza nes-
sun buon motivo. Infatti, non è escluso che ci si possa imbattere (an-
che in ambigua posizione iniziale) in frasi, come: Se stessi male, non po-
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trei venire, diverso da: Sé stessi malediranno gli azzeccagarbugli della
grammatica÷ oppure: Se medesime compagne di gioco perdono, vengono
escluse…, diverso da: Sé medesime comparano a tutte le altre.

Perciò, togliere l'accento a sé˚ non solo è completamente inutile, ma
causa scomode ambiguità, oltre a indebite analogie che portano molti
a scrivere *a se stante˚ invece dell'unica forma possibile: a sé stante.

Telegraficamente, richiamiamo anche l'attenzione sull'uso "impro-
prio& (decisamente errato– guidato, con apparente orgoglio, da non
pochi "intellettuali&) di *e non˚ *o non, come in: *italiani e non. Pe-
rò, in italiano, la negazione non dev'essere, necessariamente, seguìta
dal termine che vuol negare, come in: giallo, non verde; cotto, non cru-
do; un chilo, non due (chili); coscia, non petto; essere, o non essere? Inve-
ce, la negazione assoluta (e quindi finale d'enunciato) è solo no (anche
se non s'esprime, o non si ripete, il termine previsto). Quindi, logicamen-
te, dobbiamo avere anche: italiani e no (come il romanzo di Vittorini
Uomini e no). Ma, ce l'immaginiamo un Amleto italico che dicesse *Es-
sere, o non? – oppure, *Io ti amo, ma tu non !?

Sillabazione e durata

Distintivamente, in italiano, la durata (o quantità) riguarda solo le
consonanti, non le vocali. Prima di tutto, bisogna ribadire, con fermez-
za, che si tratta di vera geminazione, non di lunghezza, o allungamen-
to; perciò, l'unico modo adeguato, per mostrare la durata delle C italia-
ne, consiste –anche fonologicamente– nella geminazione (o reduplica-
zione) del simbolo in questione: (af'fat:to) /af'fatto/ a‡atto˚ (&koRReG-
'Ges:se) /korreG'Gesse/ correggesse; non certo: *(a'f:at:o, kor:e'G:es:e) /a-
'f:at:o, kor:e'G:es:e/ (perfino /kor:e'd:Zes:e/!), che non hanno nessun van-
taggio, né giustificazione (nemmeno teorica, o acustica), e pongono,
anzi, problemi per la vera sillabazione, che è: (af-'fat:-to, &koR-ReG-'Ges:-
se) /af-'fat-to, kor-reG-'Ges-se/.

Sempre per la sillabazione, a parte le insoddisfacenti "mode fonologi-
che moderne&, bisogna ricordare che anche la tradizione grammatica-
le non è delle più oggettive, anzi! Oltre all'assurdità della divisione silla-
bica grafica di -sC- (che, nonostante le sue evidenti pecche, è a‚data
anche al computer, purtroppo, senza speranze di poterla cambiare, or-
mai), dal punto di vista fonico, l'unica divisione vera (e naturale: baste-
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rebbe ascoltarla!), per /s0/, avviene dopo l'/s/, non prima (come per le
altre sequenze /00/, che siano eterosillabiche; diverse, quindi, da /0j,
0w, 0r, 0l/, che sono tautosillabiche, in italiano neutro): ('pas:-ta) /'pas-
ta/ pasta >pa-sta!≥˚ ('par:-te) /'par-te/ parte >par-te≥˚ ('al:to) /'al-to/ alto >al-
to≥˚ ('pas:-so) /'pas-so/ passo >pas-so≥ (ma: ('ma:-Rjo) /'ma-rjo/ Mario >Ma-
rio≥˚ ('a:-kwi-la) /'a-kwi-la/ aquila >a-qui-la≥˚ ('a:-pRo) /'a-pro/ apro >a-pro≥˚
('du:-pli-c™) /'du-pli-ce/ duplice >du-pli-ce≥.

È pur vero, che nell'italiano settentrionale, specie negli accenti regio-
nali più tipici e marcati, le strutture /0j, 0w, 0r, 0l/, dopo V accenta-
ta, molto spesso, sono eterosillabiche: ('a;k-wi-la) per ('a:-kwi-la) /'a-kwi-
la/ aquila˚ ('a;p-Ro) per ('a:-pRo) /'a-pro/ apro˚ ('ma;R-jo) per ('ma:-Rjo) /'ma-
-rjo/ Mario˚ ('du;p-li-c™) per ('du:-pli-c™) /'du-pli-ce/ duplice.

Quest'aspetto può essere di‚cile da cogliere, specie se non si fa ricor-
so a trascrizioni accurate (e, ovviamente, ad ascolti adeguati); perciò,
non è infrequente come problema, anche per non pochi attori, doppia-
tori e presentatori, d'origine settentrionale, che –quindi, come "profes-
sionisti della voce&– sono alquanto lacunosi: piuttosto dei "semi-profes-
sionisti&, purtroppo…

Come s'è visto, fonicamente, abbiamo (bas-'ta:-Re) /'bas-ta-re/ basta-
re, ma anche (las-'tO:-Rja) /las-'tO-rja/ la storia÷ perciò, abbiamo pure (s'tO:-
Rja) /s'tO:rja/ storia˚ con (s't) /s't/, giacché, quando c'è una V davanti, la
fono-sillabazione è (s-'t) /s-'t/, come nel secondo esempio [la storia]˘ An-
che i dati acustici confermano il fatto che (|s'té) /|s'té/ (dopo pausa, o
"silenzio&) fanno parte della stessa sillaba (un po' particolare, se vo-
gliamo, per la scala di sillabicità, ma niente di veramente sorprenden-
te); mentre, ovviamente, (és'té) /és'té/ costituiscono due fono-sillabe
col confine fra le due C (® § 12.2-6 del MaF).

Dal punto di vista fonetico, l'italiano neutro, in tonia, ha un allunga-
mento dell'ultimo elemento della fono-sillaba (con la sola eccezione
che vedremo sùbito): ('fa:-Re) /'fa-re/ fare˚ (de-'ci:-zø) /de-'ci-zo/ deciso˚
(Ri-'pE:-te-Re) /ri-'pE-te-re/ ripetere˚ (&Ri-ka-&pi-to-'la:-Re) /ri-ka-pi-to-'la-re/ rica-
pitolare÷ ('kan:-to) /'kan-to/ canto˚ ('mol:-to) /'mol-to/ molto˚ ('ver:-de)
/'ver-de/ verde˚ ('pos:-to) /'pos-to/ posto (>po-sto≥!), (&i˙-kon-'tran:-do) /in-
kon-'tran-do/ incontrando˚ (aR-&Ri-ve-'der:-ci) /ar-ri-ve-'der-ci/ arrivederci.

Bisogna far attenzione a non fraintendere il significato di "in tonia&,
che si deve intendere come in posizione prominente nell'enunciato;
ciò non significa solo "alla fine della frase&, ma "ogni volta che c'è una
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tonia& anche all'interno delle frasi sintattiche, che –in definitiva– han-
no ben poco a che vedere con le frasi foniche, che sono decisamente
più ricche e più variabili di quelle della grammatica tradizionale (ma
anche di quelle della "grammatica generativa&).

L'eccezione (alla regola della durata fonetica) è costituita da V sempli-
ce accentata finale, che è sempre breve (tranne che per eventuali moti-
vi enfatici o comunicativi): (ko'zi) /ko'zi*/ così˚ (kaf'fE) /kaf'fE*/ ca‡è÷ pe-
rò: (poR'ta;i) /por'tai/ portai˚ (&paRa'ti;a) /para'tia/ paratia, come anche
all'interno di parola: ('ka;uza) /'kauza/ causa˚ (in'trO;ito) /in'trOito/ introi-
to.

Un'eccezione parziale è costituita dalla sequenza /érò/ finale accenta-
ta, in tonia: ('fa:r{e}) /'far{e}/ far(e)˚ (&Rive'de:r{e}) /rive'der{e}/ riveder(e)÷
in altri contesti, non è così: (pe'Ro:Ra, peR'di:R™) /pe'rora, per'dire/ per ora˚
per dire˘ Le altre C finali, in tonia, s'allungano come nelle sillabe cauda-
te accentate, all'interno di parola: (peR'don:÷ peR'do:no) /per'don{o}/ per-
don(o)˚ (ka'nal:÷ ka'na:le) /ka'nal{e}/ canal(e).

Anche le C geminate, in tonia, hanno un allungamento del primo
elemento: ('sas:so) /'sasso/ sasso˚ ('vet:ta) /'vetta/ vetta˚ ('son:no) /'sonno/
sonno˚ ('brac:co) /'bracco/ braccio˚ ('daq:qjo) /'daqqjo/ dazio˚ ('peS:Se)
/'peSSe/ pesce˘ In qualsiasi altra posizione, come prima dell'accento, non
c'è l'allungamento supplementare: (sas'set:to, vet'to:Re, son'nam:bulo,
&peSSo'li:nø) /sas'setto, vet'tore, son'nambulo, peSSo'lino/ sassetto˚ vettore˚
sonnambulo˚ pesciolino, oppure in protonia: ('sasso pe'zan:te, 'vetta ele-
'va:ta, 'sonno pRo'fon:do, 'bracco 'lu˙:gø, 'daqqjo ob&bliga'tO:Rjo, 'peSSe
'frit:tø) /'sasso pe'zante, 'vetta ele'vata, 'sonno pro'fondo, 'bracco 'lun-
go, 'daqqjo obbliga'tOrjo, 'peSSe 'fritto/ sasso pesante˚ vetta elevata˚ son-
no profondo˚ braccio lungo˚ dazio obbligatorio˚ pesce fritto˘

In posizione diversa dalla tonia, come anche in protonia, pure le du-
rate vocaliche si ridimensionano, perdendo il semicrono ((;)): (kau'za:-
Re) /kau'zare/ causare˚ ('kauze &natu'ra:li) /'kauze natu'rali/ cause natura-
li (® ('ka;uza) /'kauza/ causa).

In italiano neutro, però, non tutte le C sono geminabili; infatti, so-
no sempre semplici /z, j, w/ (ageminabili, come anche lo xenofonema
/Z/, integrato nel sistema fonologico italiano, ormai da secoli): ('pO:za)
/'pOza/ posa˚ ('kwO:jo) /'kwOjo/ cuoio˚ (a'Zu:r) /a'Zur/ à jour̆  Comunque,
foneticamente, nei contesti adeguati, abbiamo l'allungamento di /z/:
('riz:ma) /'rizma/ risma.
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Ci sono anche cinque C autogeminanti (/N, S, L÷ q, Q/), che, in posi-
zione posvocalica, sono necessariamente geminate; però, senza possibi-
lità d'opposizione fonologica con la C semplice: ('baN:No) /'baNNo/ ba-
gno˚ ('laS:So) /'laSSo/ lascio˚ ('vOL:Lo) /'vOLLo/ voglio˚ ('viq:qi) /'viqqi/ vi-
zi˚ ('viq:qjø) /'viqqjo/ vizio˚ (oQ'QO:no) /oQ'QOno/ ozono˘ Il motivo di
questo fatto sta nel latino; infatti, questi cinque fonemi non c'erano in
quella lingua, e derivano, in genere, da due o più C (o da altre lingue);
perciò, per assimilazione, il risultato è una C geminata (® i § 5.6.1-7
del MaPI “ il § 1.6 del DiPI).

Osserviamo che (solo) la fonetica può fornire la spiegazione alla rego-
la grammaticale ("scomoda& per stranieri e anche per gl'italiani setten-
trionali), per la quale si devono impiegare gli articoli (&uno, lo, Li) /&uno,
lo, Li/ uno˚ lo˚ gli in casi come: (&unoS'Se:mø, loQ'Qa;ino, LiQ'Qi;i, LiN-
'NOk:ki) /unoS'Semo, loQ'Qaino, LiQ'Qii, LiN'NOkki/ uno scemo˚ lo zaino˚
gli zii˚ gli gnocchi (come pure (&unos'trac:co, los'kOp:pjo, Lis'kOL:Li) /unos-
'tracco, los'kOppjo, Lis'kOLLi/ uno straccio˚ lo scoppio˚ gli scogli). Si trat-
ta, infatti, di due consonanti, eterosillabiche, per cui, la struttura dell'i-
taliano neutro tollererebbe male sequenze più complesse, che appesan-
tirebbero troppo la realizzazione delle sillabe.

Le rimanenti 15 C, /m, n÷ p, b, t, d, k, g÷ c, G÷ f, v, s÷ r÷ l/, in posizio-
ne posvocalica, possono essere semplici o geminate, distintivamente,
come mostrano gli esempi scelti: ('va:no) /'vano/ vano e ('van:no) /'van-
no/ vanno˚ ('fa:to) /'fato/ fato e ('fat:to) /'fatto/ fatto˚ ('mO:Go) /'mOGo/
mogio e ('mOG:Go) /'mOGGo/ moggio˚ ('be:ve) /'beve/ beve e ('bev:ve)
/'bevve/ bevve˚ ('ka:Ro) /'karo/ caro e ('kar:Ro) /'karro/ carro˚ ('pa:la) /'pa-
la/ pala e ('pal:la) /'palla/ palla˘ Osserviamo che non costituiscono cop-
pia minima ('ka:za) /'kaza/ casa e ('kas:sa) /'kassa/ cassa, nella pronuncia
neutra moderna (ma solo in quella tradizionale oppure… graficamen-
te).

Regionalmente, in tutt'Italia, è piuttosto frequente, in sillaba cauda-
ta in tonia, che la durata sia spostata sull'elemento vocalico, invece che
su quello consonantico (anche come dittongo ristretto): ('pa;sso, 'paas-
so) /'passo/ passo˚ ('pa;sta, 'paasta) /'pasta/ pasta˚ ('ka;nto, 'ka;˙to, 'ka;«to,
'kaa-) /'kanto/ canto˚ ('di;rti, 'diirti) /'dirti/ dirti˚ ('mo;lto, 'moolto) /'mol-
to/ molto˚ per il neutro ('pas:so, 'pas:ta, 'kan:to, 'dir:ti, 'mol:to).

Soprattutto al Sud, è tipico il dittongamento, o lo sdoppiamento,
del vocoide (anche in sillaba caudata e pure in protonia), ma soprattut-



to in sillaba non-caudata (che qui rendiamo genericamente; però, si
possono vedere i m 9-15 del MaPI e anche le fonosintesi dialettali del m
16 del MaF): ('pa;ane, 'pa;åne) /'pane/ pane˚ ('ve;Ido, 've;edo) /'vedo/ ve-
do˚ ('do;Uve, 'do;ove) /'dove/ dove˚ per il neutro ('pa:ne, 've:do, 'do:ve)…

Al Nord, spesso, le geminate non hanno una durata su‚ciente, an-
che dove quella vocalica non presenti l'allungamento visto all'inizio di
questo paragrafo: (af'fatto, af'fa;tto) /af'fatto/ a‡atto.

Al Centro-Sud, ci possono essere altre consonanti autogeminanti;
più di‡usamente, ciò avviene per /b, G/; in parti del Centro anche per
/j/: ('rOb:ba, 'rO;bba) /'rOba/ roba˚ (lab'bar:ka, lab'ba;rka) /la'barka/ la bar-
ca˚ ('viG:Gil™, 'vi;GGil™) /'viGile/ vigile˚ (laG'Gak:ka, laG'Ga;kka) /la'-
Gakka/ la giacca˚ ('nOj:ja, 'nO;jja) /'nOja/ noia˚ (daj'jE:Ri) /da'jEri/ da ieri˚
per il neutro ('rO:ba, la'bar:ka, 'vi:Gil™, la'Gak:ka, 'nO:ja, da'jE:Ri).

A Roma (e in altre zone del Centro), invece, c'è la degeminazione
di /r/, negli accenti marcati e tipici: ('ko:ReRe) /'korrere/ correre˚ (e'ro:Re)
/er'rore/ errore˚ (a'ro:ma) /ar'roma/ a Roma, per il neutro ('kor:ReRe, eR-
'ro:Re, aR'ro:ma).

Co-geminazione

Brevemente, introduciamo un fenomeno di geminazione consonan-
tica interlessicale, scegliendo tra altri tipi simili, ricorrenti in italiano
neutro, il più significativo. È tradizionalmente (più) noto come "ra‡orza-
mento sintattico& o "raddoppiamento (fono)sintattico&, ma è defini-
to meglio come co-geminazione, il fenomeno per cui, in pronuncia
neutra, abbiamo: (ak'ka:za) /ak'kaza/ a casa˚ (faf'fred:do) /faf'freddo/ fa
freddo˚ (™v've:Ro) /Ev'vero/ è vero.

Per spiegare il fatto, conviene considerare, prima, esempi come (Gak-
'ke, tRep'pjE:de) /Gak'ke*, trep'pjEde/ giacché˚ treppiede, che non pongo-
no problemi, poiché la pronuncia e la grafia corrispondono.

Però, troviamo pure casi come (Gak'kjEs:to, tRep'pjE:di) /Gak'kjEsto,
trep'pjEdi/ già chiesto˚ tre piedi. Inoltre, abbiamo pure: (am'met:to) /am-
'metto/ ammetto e anche (am'me) /am'me*/ a me, che derivano entrambi
dalla sequenza latina /dm/ –admitto˚ ad me– dando /mm/, per assimila-
zione, che operava all'interno di parola e pure tra parole.

Quindi, una o più consonanti finali s'assimilavano a una consonan-
te iniziale della parola seguente, come c'era l'assimilazione di certe con-
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sonanti diverse interne di parola; infatti, anche septem e octo hanno da-
to, in italiano, sette e otto (/pt, kt/ = /tt/). Perciò, come abbiamo avuto
/am'me*/ da ad me (e /am'metto/ da admitto), così /trek'kapre/ deriva
da tres capræ. Anche /E*/ è (da est] causa la cogeminazione, come in è
vero˚ visto sopra.

Isolatamente, in trascrizione fonemica, queste parole sono indicate,
come s'è appena visto, con /*/: /'tre*, E*/ (qui, tre ha l'accento fonico se-
gnato, perché, generalmente è accentato, come in (&sono'tre) /sono'tre*/
sono tre, a meno che non preceda immediatamente un altro accento,
come, appunto, in tre capre÷ mentre è viene dato senza /'/, perché, di
solito, nelle frasi, non è accentato (anche se lo può essere: (kwan'tE)
/kwan'tE*/ quant'è).

Non tutti i monosillabi italiani hanno questa caratteristica; per esem-
pio, la preposizione di non cogemina (e non ha accento fonico), /di»/,
mentre il sostantivo dì cogemina, /'di*/; d'altra parte, l'imperativo di'
può cogeminare, come seconda scelta /'di», 'di*/: (di'kwes:ta) /di'kwesta/
di questa, ('dik kwa'lu˙:kw™) /'dik kwa'lunkwe/ (un) dì qualunque, ('di
kwal'kO:za, 'dik k-) /'di kwal'kOza, 'dik k-/ di' qualcosa.

Tra i monosillabi cogeminanti (attivanti) più frequenti, troviamo a
/a*/˚ è /E*/˚ e /e*/˚ né /ne*/˚ se (cong.) /se*/˚ già /Ga*/˚ più /pju*/˚ là /la*/˚
lì /li*/˚ qua /kwa*/˚ qui /kwi*/˚ chi /ki*/˚ che /ke*/˚ tre /tre*/: /ammi'lano/
a Milano˚ /Ek'kjaro/ è chiaro, /ep'pOi/ e poi, /net'tun nel'lui/ né tu né lui,
/sep'parti/ se parti, /Gad'detto/ già detto, /pjut'tEmpo/ più tempo, /las'so-
pra/ là sopra, /kwikkon'lEi/ qui con lei, /kikko'noSSi/ chi conosci, /kettene-
'pare/ che te ne pare, /'trep pun'tini/ tre puntini.

La preposizione da non cogemina nella pronuncia moderna: /dafi'rEn-
qe/ da „renze (contrariamente a quella tradizionale {e toscana}: /daffi-
'rEnqe/).

Cogeminano dà˚ do˚ fa˚ fu˚ ha˚ ho˚ può˚ sa˚ so˚ sta˚ sto˚ va: /midarra-
'Gone/ mi dà ragione, /fam'male/ fa male, /Oppa'ura/ ho paura, /pwOssa-
'lire/ può salire, /sat'tutto/ sa tutto, /stOvve'nEndo/ sto venendo, /vas'so-
lo/ va solo.

Tra i monosillabi ageminanti (inattivanti) bisogna includere senz'al-
tro di /di»/, de' /de»/, i /i»/, la /la»/, le /le»/, li /li»/, lo /lo»/, gli /{*}Li»/, glie
/{*}Le»/, mi/me /mi», me»/, ti/te /ti», te»/, si/se /si», se»/, ci/ce /ci», ce»/˚
vi/ve /vi», ve»/, ne /ne»/, 'sta /sta»/, 'sto /sto»/, 'ste /ste»/, 'sti /sti»/, oltre ai
monosillabi latini (a˚ de˚ pro˚ quo˚ si˚ tu˚ væ): /di'nOtte/ di notte, /de'mE-
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dici/ de' Medici, /i'gatti/ i gatti, /la'lana/ la lana, /le'reti/ le reti, /li'prEn-
do/ li prendo, /losa'pevo/ lo sapevo, /Lirak'konta/ gli racconta, /cisene'rEn-
de 'konto/ ci se ne rende conto, /sta'sera/ 'sta sera÷ /kwO'vadis/ quo vadis˚
/vE'viktis/ væ victis.

I polisillabi ultimali (cioè accentati sull'ultima sillaba, o "tronchi&)
cogeminano, anche se possono perdere l'accento (per motivi ritmici):
(kaf'fEk kolom'bja:no, sa&Rappar'ti:tø, &toRnøt'tar:di) /kaf'fEk kolom'bja-
no, sarappar'tito, tornOt'tardi/ ca‡è colombiano˚ sarà partito˚ tornò tar-
di.

L'esposizione sistematica del fenomeno (e d'altri simili, connessi, ma
diversi, spesso confusi con la co-geminazione, in moltissime trattazio-
ni precedenti {oppure in tutte quelle che perpetuano acriticamente lo
stato ipotetico delle cose}) è data nei § 5.6-9 (e § 4.8.1) del MaPI˚ e an-
che –lemma per lemma– nel DiPI.

La co-geminazione fa parte della pronuncia neutra, esattamente co-
me la geminazione lessicale, che viene segnata nell'ortografia, come in:
('Ot:to) /'Otto/ otto. Tuttavia, al Nord non c'è (nativamente, tranne che
in qualche espressione frequente e fissa, come è vero˚ ha detto, da par-
te di giovani allevati con massiccia esposizione alla televisione) e viene
erroneamente considerata alla stregua d'una caratteristica regionale del
Centro-Sud.

Quest'opinione, ma soprattutto il fatto che la cogeminazione non
sia resa nella scrittura (se non nel caso di forme cristallizzate, come giac-
ché, davvero, soprattutto), spesso, fa credere –anche ai centro-meridiona-
li– che si tratti di qualcosa da evitare; ma allora si dovrebbe considera-
re abnorme e sconveniente anche la normale geminazione lessicale (che
è distintiva).

Ovviamente, al Centro-Sud, ci sono di‡erenze regionali, anche contra-
rie all'uso neutro. In particolare, l'impiego più sistematico e massiccio
è riscontrabile in Toscana (che, comunque, non è del tutto omogenea),
seguìta da Roma; vengono dopo le altre zone del Centro-Sud, sempre
con di‡erenze locali, più o meno forti.

Il tipo di co-geminazione più normale, nella pronuncia neutra moder-
na, rappresenta, in generale, una specie di compromesso, o di media,
basato più sull'uso romano (compresi i casi di de-geminazione d'artico-
li e pronomi, costituiti da /lé/: la˚ lo˚ le˚ li˚ l']˚ con ulteriori semplificazio-
ni. Il tipo di co-geminazione più simile a quello della pronuncia tradizio-
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nale, si rifà all'uso toscano.
Qui, ci limitiamo a fornire qualche altro esempio, compreso uno di

de-geminazione (dato per ultimo): (pjuf'fOr:te) /pjuf'fOrte/ più forte˚
(cit&takkos'tjE:Ra) /cittakkos'tjEra/ città costiera˚ (&tRenta'trek koRRi'do:Ri)
/trenta'trek korri'dori/ trentatré corridori˚ (™l'la:na) /El'lana/ è lana˚ (&™lo-
s'tes:so) /Elos'tesso/ è lo stesso.

Nella pronuncia neutra moderna, è co-geminante anche come (appo-
sitivo e comparativo con nomi e pronomi): (&komek'ka:ni, &komev've;Ri
'ka:ni, &komet'te) /komek'kani, komev'veri 'kani, komet'te*/ come cani˚
come veri cani˚ come te˘

Accento

In italiano, generalmente, l'accento viene assegnato alle ritmie, secon-
do gli accenti di parola (lessicali). Le ritmie sono gruppi accentuali (®
§ 3.2.7, 6.4.2, 12.1, 13.2-3 del MaF) costituiti da una sillaba con accento
forte, o primario, e altre con accenti deboli oppure secondari, come in:
(&peRfetta'men:te) /perfetta'mente/ perfettamente˚ (in'trE:no) /in'trEno/
in treno˚ (&peRil'ka:ne) /peril'kane/ per il cane˚ (&v™Rsola&finedel'me:ze, &v™R-
sola'fi;ne del'me:ze) /vErsolafinedel'meze, vErsola'fine del'meze/ verso la
fine del mese˘

L'ultimo esempio mostra che, a seconda delle prominenze date a cer-
te parti dell'enunciato, il numero delle ritmie può cambiare, come an-
che in (un&nwøvo'li:bRø) /unnwOvo'libro/ un nuovo libro˚ rispetto a (un-
'nwO;vo 'li:bRø) /un'nwOvo 'libro/, graficamente sempre uguale [un nuo-
vo libro]˚ ma con una diversa prominenza, in corrispondenza d'una sfu-
matura semantica, per cui, nel secondo caso, nuovo acquista un'impor-
tanza maggiore.

Ancora maggiore può essere l'importanza comunicativa data a nuo-
vo, in un enunciato che, graficamente, resta –ancora una volta– ugua-
le (date le notevoli carenze della scrittura corrente): (un'nwO:vo2 'li:bRø23)
/un'nwOvo, 'libro./.

Qui, è stato necessario introdurre la (pos)tonia continuativa ((2) /,/)
e quella conclusiva ((23) /./), perché la nuova maggiore prominenza è da-
ta, in questo caso, dalla presenza di due tonie, per un unico enunciato
(si noti anche la presenza del crono pieno, pure nella prima ritmia, con
tonia continuativa, (O:)).
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Usando, d'altra parte, una tonia conclusiva, anche per la prima rit-
mia, la prominenza comunicativa aumenterebbe ancora: (un'nwO:vo23
'li:bRø23) /un'nwOvo. 'libro./.

Ritornando agli esempi di ritmie dati sopra, osserviamo che le silla-
be non-accentate (o, meglio, con accento debole) e quelle semi-accenta-
te (con accento medio, o secondario), s'alternano, in modo da avere u-
na o due fono-sillabe deboli fra altre con accento secondario (o prima-
rio). Gli accenti secondari sono assegnati ritmicamente, tenendo presen-
ti –per quanto possibile– le posizioni degli accenti delle forme origina-
rie (quelle fondamentali, da cui sono derivate {non certo in senso evolu-
tivo, dal latino}), come avviene nei composti lessicali: (&pøRtasa'po:ne)
/pOrtasa'pone/ portasapone˚ (pu&liSSis'kar:pe) /puliSSis'karpe/ pulisciscar-
pe.

Nei derivati, invece, l'origine conta meno dei motivi ritmici, anche
se, in caso di duplice possibilità (ritmica oppure originaria), l'accento
della forma originaria può esercitare un influsso decisivo: (&pata'ti:n™)
/pata'tine/ patatine (nonostante (pa'ta:ta) /pa'tata/ patata), (&atten'qjo:-
ne) /atten'qjone/ attenzione (nonostante (at'tEn:to) /at'tEnto/ attento]˘

Per le sillabe che seguono quella accentata d'una parola, inoltre, gli
accenti secondari si comportano come segue: ('fab:bRo) fabbro, ('fab:bRi-
ka) fabbrica, ('fab:bRika&no) fabbricano˚ ('fab:bRika&mi) fabbricami, ('fab:-
bRikame&lo) fabbricamelo (aggiungiamo pure un improbabile ('fab:bRika-
&mice&lo) fabbricamicelo – ® la fine del § 6.4.2 del MaF]˘

Per quanto riguarda le sillabe della parola, che precedono quella
accentata, si viene a formare, spontaneamente, un'alternanza ritmica
di sillabe deboli e semiforti, risalendo verso l'inizio della parola, a parti-
re dalla sillaba forte, del tipo: (ò{&à}à&àà&àà'à). Dato, però, che le paro-
le polisillabiche sono generalmente derivate o composte, c'è una chia-
ra e determinante tendenza a collocare gli accenti secondari sulle stes-
se sillabe su cui le forme semplici del lessema hanno in origine l'accen-
to di parola.

L'unica eccezione, per così dire, è costituita dalla tendenza ritmica
che interrompe sia sequenze troppo lunghe di sillabe deboli, introducen-
do qualche accento secondario, sia sequenze di sillabe accentate (forti
e semiforti), sopprimendo qualche accento secondario, o spostandolo
d'una sillaba o due.

Ecco degli esempi: (&soce'ta) società, (ka&paci'ta) capacità, (pRo&babili-
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'ta) probabilità, (be&ati'tu:din™) beatitudine, (&Raqqjo&naliQ&Qabili'ta) ra-
zionalizzabilità, (aR&tifi&cali'ta) artificialità, (u&tilita&Ristika'men:te) utili-
taristicamente, (e&zeRcita'to:Re) esercitatore, (aR&tikolaq'qjo:ne) articolazio-
ne, (as&socaq'qjo:ne) associazione, (o&ceano'gra:fiko) oceanografico, (ka-
&RatteRiQ'Qa:bile) caratterizzabile, (in&telliGen'tis:sima) intelligentissi-
ma, (oS&Sillo'gram:ma) oscillogramma, (ef&feRveSSen'tis:simø) e‡ervescentis-
simo˘

Altri esempi: (do&loRo&zissima'men:te) dolorosissimamente, (as&tuta-
'men:te) astutamente, (im&maGinaq'qjo:ne) immaginazione, (mo&difi-
kaq'qjo:ne) modificazione, (kom&poziq'qjo:ne) composizione, (ak&kjappa-
faR'fal:le) acchiappafarfalle, (e~&c™falo'gram:ma) encefalogramma, (&ultRa-
kon&seRva'to:Re) ultraconservatore, (&inteRkon&tinen'ta:le, -&konti-) intercon-
tinentale, (&pRemedi&tata'men:te, pRe&me-) premeditatamente, (pRe&køce-
'men:te, &pReko-) precocemente.

A considerare le parole isolate, l'accentazione secondaria normale
(neutra, spontanea) risponde alle regole di composizione e derivazio-
ne lessicale. Però, ovviamente, ci sono anche di‡erenze nella distribuzio-
ne degli accenti secondari, dovute al contesto ritmico in cui le varie
parole si vengono a trovare di volta in volta. Perciò, se –isolatamente–
una forma come partitocrazia è (paR&titokRaq'qi;a)– mentre (&paRti%to-
kRaq'qi;a) è una "stonatura&, derivante dalla mancata analisi compositi-
va– nelle frasi e‡ettive c'è una certa alternanza: (&lapaR&titokRaq'qi;a, la-
&paRti&tokRaq'qi;a) la partitocrazia˚ ('molto as&tuta'men:te) molto astuta-
mente, (pRo'cE;deRe &astuta'men:te)˚ procedere astutamente˚('vE˙go &m™Rko-
le'di) vengo mercoledì˚ (can'drOm meR&kole'di) ci andrò mercoledì˘

Non entriamo nel merito d'accentazioni lessicali duplici, come: /dia-
'triba ˙ di'atriba/ diatriba˚ /skle'rOzi ˙ s'klErozi/ sclerosi˚ /te'zEo ˙ 'tEzeo/
Teseo˚ /e'dipo ˙ 'Edipo/ Edipo; dobbiamo rimandare alla consultazione
del DiPI.

L'italiano neutro non accetta a‡atto accenti forti su due sillabe conti-
gue (nell'intonia), ma attenua il primo, pure spostandolo o, eventualmen-
te, lo sposta (anche senz'attenuazione), come nelle terze (e quarte) va-
rianti date, che sono possibili, però meno correnti: /fa'rOk 'kwesto = fa-
rOk'kwesto/ (&faRøk'kwes:to), (fa&Røk'kwes:to), ('faRøk 'kwes:to), ('fa;Røk
'kwes:to) farò questo, /skoper'kjO il'tetto = skoperkjOil'tetto/ (s&kopeRkjøil-
'tet:to), (s&kopeR&kjøil'tet:to), (s'kopeRkjø il'tet:to), (s'ko;peRkjø il'tet:to)
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scoperchiò il tetto, /nonnepo'tep 'pju* = nonnepotep'pju*/ (&nonne&potep-
'pju), (&nonnepo&tep'pju), (&nonne'potep 'pju), (&nonne'po;tep 'pju) non
ne poté più, /bEn'kek k'reda = bEnkek'kreda/ (&b™˙kek'kre:da), (b™˙&kek-
'kre:da), ('bE˙kek 'kre:da) benché creda, /me'tad 'dOze = metad'dOze/ (&me-
tad'dO:ze), (me&tad'dO:ze), ('metad 'dO:ze), ('me;tad 'dO:ze) metà dose˘

Un aspetto dell'attenuazione, dovuta sempre a motivi ritmici, può
riguardare anche la posticipazione dell'accento ridotto, come si vede
negli esempi seguenti: /'vEngo 'dopo di'te* = 'vEngo dopodi'te*/ ('vE˙go
&dopodi'te), ('vE˙go do&podi'te) vengo dopo di te˚ /'karo pa'pa* = karopa-
'pa*/ ('ka;Ro pa'pa), (&kaRopa'pa), (ka&Ropa'pa) caro papà˚ /lo'facco 'anke
per'te* = lo'facco ankeper'te*/ (lo'facco &a˙kepeR'te), (lo'facco∞a˙&kepeR-
'te) lo faccio anche per te˚ /sarafforseko'zi*/ (sa&RaffoRseko'zi) = (&saRaf&foRse-
ko'zi, sa&RaffoR&seko'zi) sarà forse così?

Nel caso di sintagmi come //fuG'Gi z'vElto// /fuGGiz'vElto/ (&fuGGiz-
'vEl:to, &fuGGiz'vEl:to÷ fuG&Giz'vEl:to) fuggì svelto, rispetto ad altri simili
come //'fuGGi z'vElto// /'fuGGiz 'vElto/ ('fuGGiz 'vEl:to) fuggi svelto, ci
sono delle lievi di‡erenze fonetiche e prosodiche, che però, da sole,
non sono sempre in grado di mantenere la distinzione, dato che anche
nel caso di fuggi svelto, ci può essere attenuazione del primo accento,
soprattutto in pronuncia veloce (&fuGGiz'vEl:to). Non c'è cogeminazio-
ne con /éò_0é/, giacché la sillabazione è /é_˘0é/. 

Nel caso di //fuG'Gis 'subito// /fuGGis'subito/ (&fuGGis'su:bitø÷ fuG-
&Gis'su:bitø) fuggì sùbito, rispetto a /'fuGGi 'subito/ ('fuGGi 'su:bitø)
fuggi sùbito, la co-geminazione contribuisce, invece, a distinguere me-
glio, nella pronuncia neutra, come anche in: //pa'gOt 'tutto// /pagOt'tut-
to/ (&pagøt'tut:tø, 'pagøt 'tut:tø, 'pa;gøt 'tut:tø÷ pa&gøt'tut:tø) pagò tutto˚
/'pago 'tutto/ ('pa;go 'tut:tø, &pago'tut:tø) pago tutto÷ //losen'tim 'male//
/losentim'male/ (lo&sentim'ma:le, lo'sentim 'ma:le÷ &losen&tim'ma:le) lo sen-
tì male˚ /lo'sEnti 'male, losEnti'male/ (lo'sEnti 'ma:le, lo&s™nti'ma:le) lo sen-
ti male˘ Infine: //lostrap'pOv 'via// /lostrappOv'via/ (los&tRappøv'vi;a, los-
'trappøv 'vi;a÷ &lostRap&pøv'vi;a) lo strappò via˚ /los'trappo 'via, lostrappo-
'via/ (los'trappo 'vi;a, los&tRappo'vi;a) lo strappo via˘
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